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( (Dalla prima pagina) 
oolari dell'accordo che fu 
raggiunto, i suoi caratteri 
fondamentali che avviavano 
un processo di definitivo su
peramento dei patti colonici. 
con una sola condizione: d i e 
quel superamento conseguisse 
lo scopo dello sviluppo eco
nomico. 

Ai deputati democristiani 
— ha aggiunto Berlinguer — 
vorrei ricordare un fatto che 
ha quasi del paradossale: tut
ti i concetti che ho esposto 
finora, caratterizzanti dell'ac
cordo, erano presenti in una 
proposta di legge del 1970 del 
democristiano on. Truzzi! 

Tuttavia — ha proseguito 
— malgrado In chiarezza e la 
precisione delle formulazioni 
dell'accordo del luglio 1977. 
la discussione sulla legge al 
Senato si è trascinata per 
quasi due anni. Se è stato 
possibile arr ivare all'appro
vazione della legge al Senato, 
ciò è accaduto perchè da 
parte dei partiti della sinistra 
si è dimostrata una com
prensione verso alcune modi
fiche di quanto era stato 
concordato, che non portava
no a snaturare la legge, non 
la privavano dei suoi fonda
mentali contenuti innovativi. 

Ma oggi, a che punto sia
mo? ha domandato Berlin
guer. Siamo a un vero e 
proprio scandalo — ha ri
sposto con forza — giacché. 
nonostante i precisi e impe
gnativi accordi programmati
ci sottoscritti anche dalla DC 
e fatti propri dal governo, e 
nonostante la positiva con
clusione a cui si è giunti in 
Senato dopo un cosi lungo e 
travagliato dibattito, il grup
po democristiano della Ca
mera dei Deputati (o quanto 
meno una consistente parte 
di esso) sembra deciso a 
stravolgere completamente la 
legge approvata dal Senato. 
violando sfacciatamente gli 
impegni presi e compiendo 
una clamorosa macchina in
dietro. 

Ecco le prove che proprio 
di questo si tratta, e di ciò è 
necessario che siano informa
ti tutti i contadini italiani, a 
cominciare da quelli che se
guono la DC. 

In primo luogo, si tende a 
limitare in maniera drastica 
la funzione imprenditoriale 
dell'afTittuario, togliendogli il 
diritto di trasformare il fon
do. 

In secondo luogo, si pre
tende di riconoscere al pro
prietario fondiario una im
prenditorialità primigenia e 
prevalente, in alcuni casi e-
sclusiva, sino al punto di 
impedire al fittavolo di sur
rogare il proprietario quando 
egli rifiuti di apportare le 
necessarie migliorie e tra
sformazioni al fondo o addi
rittura espropriare il mez
zadro e il colono della 
coimprenditorialità già rico
nosciuta da leggi in vigore. 

Infine, oltre alla esclusione 
dalle trasformazioni in affitto 
già previste nel testo appro
vato dal Senato, si vorrebbe 
aggiungere quella delle gran
di aziende mezzadrili e colo
niche. in ciò aderendo alle 
pretese della Confagricoltura 
ed ignorando, invece. le ri
chieste della stessa Confede
razione dei coltivatori diretti. 

Ecco perchè ho parlato di 
un voltafaccia clamoroso — 
ha esclamato il compagno 
Berlinguer — di pretese as
surde sia per ragioni di prin
cipio (non è ammissibile una 
violazione così impudente di 
accordi solennemente sanci
ti). sia per ragioni di merito. 

Se si arenasse la riforma 
dei patti agrari — ha prose
guito — o se venisse appro
vato un testo che accogliesse 
l'impostazione retriva insita 
nelle proposte dei democri
stiani alla Mazzotta. verrebbe 
arrecato un ulteriore gravis
simo danno a tutto il settore 
delle attività agricole e della 
produzione alimentare, che 
soffre in Italia di tante debo
lezze e di così antichi ritardi 
e le cui conseguenze negative 
pesano sull'intera economia 
nazionale. 

Basta ricordare, a questo 
proposito, che anche nel 1978 
il valore delle importazioni 
agricole è continuato ad au
mentare. come è aumentato 
ancora il relativo deficit della 
bilancia alimentare. In poche 
parole, si è accresciuta la di
varicazione fra produzione 
agro alimentare (dal 1975 essa 
ristagna, quando non dimi
nuisce) e consumi della po
polazione. E nel frattempo la 
popolazione italiana è aumen 
ta ta : quasi 2 milioni di unità 
negli ultimi 6 anni. 

E ' vero che quest'anno la 
bilancia nazionale dei paga
menti sarà nel complesso in 
notevole attivo, ha detto Ber
linguer. ma questo positivo 
risultato, purtroppo, è fragi
le. è precario e tale r imarrà 
fin quando non avremo ri
dotto gli squilibri e rilanciato 
l'insieme della nostra econo
mia. E un elemento fonda
mentale di questo nequil ibno 
e di questo rilancio consiste 
proprio nella funzione nuova 
e nel peso maggiore che in 
Italia deve avere l'attività a-
gricola: sforzo, questo, che 
stanno facendo tutti i paesi 
ad economia avanzata del
l'Europa e del mondo. Ma. 
gli impegni programmatici 
del 1977. fatti propri dalla 
nuova maggioranza e dall'at
tuale governo, consentono che 
anche l'Italia si muova in 
questa direzione. 

Fra circa 20 anni — ha det
to il Segretario generale del 
PCI — la popolazione del 
nostro pianeta sarà intomo ai 

Contro i tentativi di bloccare la riforma dei patti agrari 

Berlinguer: fermo richiamo alla DC 
per la realizzazione del programma 

ROMA — Un aspetto della manifestazione con il compagno Berlinguer 

7 miliardi di abitanti. Ma già 
oggi vi sono nel mondo mi
lioni e milioni di persone che 
soffrono per la fame e centi
naia di migliaia di bambini 
che ogni anno muoiono per 
denutrizione. Ciò vuol dire. 
se si vuole che questo flagel
lo della fame e della denutri
zione non si estenda ancora 
in modo tragico ma venga 
invece debellato, che per il 
Duemila si dovrà arrivare ad 
un raddoppio della produzio
ne mondiale di alimenti. E 
ciò vuol dire ancora che il 
tasso medio della crescita 
annuale della produzione a-
limentare dovrebbe giungere. 
secondo alcuni, a circa il 4°ó 
(traguardo dal quale siamo 
assai lontani) e che comun
que deve essere superiore a 
quello che Io sviluppo agrico
lo ha conosciuto anche nei 
suoi periodi migliori. 

Diviene dunque pressante il 
problema del contributo che 
l'Italia può e deve dare al 

raggiungimento di tali obiet
tivi di sviluppo che sono di 
portata mondiale, ma ai qua
li è strettamente legato il fu
turo della nostra economia e 
in particolare della nostra 
agricoltura e delia alimenta
zione stessa della popolazione 
italiana. 

Il ragionamento, ridotto al
l'osso. è molto semplice, ha 
spiegato Berlinguer. Aumen
tando la domanda dei pro
dotti agricolo-alimentari. ove 
non si abbia un aumento 
corrispondente della produ
zione di essi, è chiaro che 
aumenteranno anche i prezzi. 
E dunque, se anche noi non 
svilupperemo la produzione 
agricola e alimentare, dovre
mo ricorrere in misura via 
via crescente alle importazio
ni e quindi all'impiego, a 
questo fine, delle nostre ri
sorse monetarie e valutarie. 
E chi pagherà sarà tutto il 
popolo lavoratore. 

Profonda revisione degli 
indirizzi di politica agricola 

Ecco perchè è così urgente 
mettere l'Italia in condizione 
di produrre in misura tale da 
soddisfare gradualmente il 
proprio fabbisogno agricolo-a-
limentare, dando cosi un for
te sviluppo alle esportazioni 
e alle importazioni nel qua
dro di una giusta e concerta
ta divisione internazionale 
del lavoro, che tenga conto 
in via primaria della necessi
tà dei paesi emergenti e ri
cercando con essi un sistema 
di scambi reciprocamente 
vantaggioso. Questi dovrebbe
ro essere gli obiettivi di quel 
piano agricolo alimentare che 
il governo si era impegnato a 
varare dopo la Conferenza 
nazionale, e del quale, però. 
non si vede neppure un bar
lume. 

Altro punto importante — 
ha proseguito Berlinguer — è 
quello di una profonda revi
sione degli indirizzi della po
litica agricola comunitaria. Il 
governo italiano non può 
presentarsi a Bruxelles come 
il parente novero che chiede ' 

solo un po' di sussidi. L'Ita
lia deve rivendicare nella 
Comunità europea una pro
grammazione dello sviluppo 
agricolo che porti a un rie-
quihbrio a Tavore delle aree 
economicamente più deboli, e 
in primo luogo, quindi, a fa
vore dell'agricoltura del no
stro Mezzogiorno, problema 
che si farà più acuto in vista 
dell'ingresso nella CEE della 
Spagna, della Grecia e del 
Portogallo, paesi con i quali 
il governo deve coordinare le 
proprie iniziative. 

Gli squilibri attuali, provo
cati dalla politica comunita
ria a danno dell'agricoltura 
italiana, si aggraverebbero in 
misura intollerabile qualora 
venissero accettate, così co
me sono state formulate fi
nora. le proposte per la co
stituzione del Sistema mo
netario europeo. 

Nella nostra impostazione. 
dunque, l'agricoltura ha un 
ruolo essenziale per lo svi
luppo economico dell'Italia — 
ha detto Berlinguer — e può 

offrire prospettive di lavoro 
a molti lavoratori e a molti 
giovani. Non si può rimanere 
inerti di fronte all'invecchia
mento della mano d'opera 
agricola. Se si vuole, perciò, 
valorizzare le risorse della 
nostra agricoltura c'è bisogno 
dell'immissione in essa di u-
na nuova leva di lavoratori 
giovani, qualificati, istruiti e 
colti, capaci di utilizzare i 
più moderni ritrovati della 
scienza e della tecnica. Po
tranno diffondersi così sem
pre più imprese agricole mo
derne. Del resto, quando si 
dà vita a un programma di 
sviluppo, come dovrebbe es
sere quello agricolo-alimenta-
re, si rende ovviamente ne
cessaria e possibile una oc
cupazione aggiuntiva, come. 
per esempio, potrebbe avve
nire in molte zone collinari e 
montane. Ma, oltre a ciò. noi 
vediamo le grandi possibilità 
di occupazione che verrebbe
ro offerte da un collegamen
to sempre più stretto e orga
nico tra agricoltura e indu
stria. che è anch'essa una 
necessità e per l'agricoltura e 
per l'industria e quindi per 
tutta l'economia nazionale. 

Questo hanno capito nei 
mesi scorsi quelle migliaia di 
giovani che. avvalendosi della 
legge sulle terre incolte e di 
quei punti della legge sull'oc
cupazione giovanile che si ri
feriscono all'agricoltura, han
no dato vita a centinaia di 
cooperative agricole, che si 
sono proposte di valorizzare 
notevoli estensioni di terra . 
Si tratta di un movimento 
ancora ai suoi inizi, ha detto 
Berlinguer, ma ricco di pos
sibilità e che deve essere in 
ogni modo sostenuto e aiuta
to dai pubblici poteri e dalla 
costante opera del nostro 
partito e della FGCI. 

Di fronte ai problemi, alle 
necessità e alle possibilità di 
sviluppo agricolo ed econo
mico quali quelle di cui ho 
parlato — ha quindi prose
guito il Segretario del Partito 
— emerge tutta l'insipienza 
di coloro che pensano che ci 
si possa trascinare dietro re
sidui del passato come la co
lonia e la mezzadria, forme 
arcaiche e superate che e-

scludono da un uso razionale 
e moderno centinaia e centi
naia di migliaia di ettari di 
terreno fertile, e che condan
nano centinaia di migliaia di 
lavoratori agricoli ad un la
voro ingrato e scarsamente 
remunerativo. Ed è altrettan
to impensabile che i contadi
ni italiani continuino a sop
portare di venir taglieggiati e 
tartassati da interessi cliente-
lari e corporativi. 

E tutti questi difensori di 
forme, istituti e metodi cosi 
arretrati e soffocanti, sono 
gli stessi — ha esclamato 
Belinguer — che esaltano 
oggi la libera imprenditoriali
tà. 

In realtà, che significato ha 
tutta la campagna della De
mocrazia cristiana (e della 
Confagricoltura) in difesa 
della cosiddetta imprendito

rialità? Essa è una pura im
postura. un inganno per di
fendere interessi che non 
hanno nulla a che vedere — 
e anzi spesso ostacolano — il 
libero sviluppo delle forze 
produttive. 

Ma davvero — ha detto 
Berlinguer — si vuol far cre
dere che chi ha dato 1 a 
proprietà a mezzadria e a co
lonia sia un vero imprendito
re? La verità è che. nella 
maggioranza dei casi, costui 
ha rinunciato per comodità o 
si è rifiutato per interesse di 
esercitare la funzione di im
prenditore. E • l'on. Mazzotta 
e altri democristiani osano 
proclamarsi difensori della 
Costituzione. Ma è proprio la 
Costituzione repubblicana che 
esige profonde riforme delle 
strutture economiche e del
l'assetto sociale. 

Una campagna conservatrice 
che va oltre Vattacco alla legge 

La verità è che la campa
gna sviluppata in queste set
timane dalla stampa di de
stra, dalle forze conservatrici 
e dagli agrari , va ben al di là 
dell'attacco alla legge sui 
patti agrari . Basti ricordare 
il discorso tenuto l'indomani 
del 16 marzo a Sorrento dal 
Presidente della Confagricol
tura. il quale dichiarò che 
bisognava far fallire l'espe
rimento politico che in quei 
giorni iniziava: usò. costui — 
ha esclamato Berlinguer -
l'espressione « farlo abortire 
in nuce ». 

La questione sul tappeto è 
dunque anche di politica gè- i 
nerale. ha detto il Segretario 
del Partito. Berlinguer. 

I Ha un bel dire l'on. Zac-
cagnini. ha proseguito, che la 
solidarietà che si esprime 
nell'attuale maggioranza par
lamentare va preservata e 
rafforzata altrimenti si man
ca l'occasione offerta dall'e 
mergenza per portare il pae-
se fuori della crisi. Queste 
sue affermazioni sono con
traddette dalle posizioni as
sunte fino al limite del pro
vocatorio. da quei parlamen
tari della DC che sembrano 

voler preparare il terreno per 
un rapido riacutizzarsi dei 
rapporti fra i partiti demo
cratici. per nuove e più aspre 
tensioni sociali, magari per 
una crisi governativa. 

E' grave, e noi lo denun
ciamo. che l'esagitazione di 
quei democristiani che si 
stanno muovendo per sabota
re o stravolgere la legge sui 
patti agrar i abbia potuto sca
tenarsi nel tacito lasciar fare 
del gruppo dirigente del par
tito della DC. Quanto durerà 
questo atteggiamento di iner
zia politica? Certo è che se 
dovesse continuare, tutta la 
condotta della DC risultereb 
be contrassegnata — essa si! 
— da una clamorosa dop
piezza, e cioè da una con
traddizione stridente e inac
cettabile tra le parole e i fat
ti. tra gli impegni presi con 
gli altri partiti della maggio 
ranza e la loro concreta vio
lazione. 

Non siamo più ai tempi del 
centro sinistra (quando tutte 
le proposte di riforma. 
compresa quella dei patti a-
grari . venivano rinviate o 
svuotate), anche se. a quanto 
pare, persino l'on. Zaccagnini 

Oltre duemila coloni e mezzadri alla manifestazione nazionale del PCI 

Le testimonianze di una lunga lotta 
I protagonisti della battaglia per la riforma dei patti agrari hanno spiegato, dalla tr ibuna, le ragioni del loro 

impegno - Il discorso introduttivo del compagno La Torre: « E' in pericolo il cambiamento in agricoltura » 

ROMA — Sono arrivati da 
ogni angolo del Paese — co
loni. mezzadri, fittavoli, ma 
anche braccianti e coltivatori 
— con le bandiere e gli stri
scioni di una lunga lotta. 
Questa manifestazione nazio
nale per la riforma dei patti 
agrari e l'attuazione piena 
del programma di governo 
per l'agricoltura, è un mo
mento. il più significativo. di 
una mobilitazione di massa. 
che da mesi non conosce so
ste. nel segno delia continui
tà con le grandi battaglie del 
passato. 

il « Supercinema > di Roma 
non ce l'ha fatta a contenerli 
tutti. La sala è gremita, l'in
gresso pure, c'è calca anche 
dinanzi alla porta nonostante 
la pioggia battente. Duemila 
e più Dovevano arrivare solo 
delegazioni, ma in molte 
contrade di campagna 'e se
zioni di partito hanno orga
nizzato per proprio conto de
cine di pullman e sponta
neamente i contadini si son 
fatti carico di contribuire al
le spese. « Son potevamo — 
dicono — mancare a questo 
appuntamento ». 

7 riflettori della Tv illumi
nano volti conosciuti di an 
ziani capi popolo, altri di 
contadini anonimi, tutti con 

una loro storia, fatta di at
taccamento alla terra, di sa
crifici, di impegno militante. 
Hanno pagato a caro prezzo 
le conseguenze di una politi
ca che ha emarginato l'agri
coltura. ha strappato loro le 
energie più feconde, ha spre 
catn risorse preziose. Il 
programma economico concor 
dato dai partiti della maggio 
ranza nei luglio '77 — ricorda 
il compagno Pio La Torre. 
responsabile della sezione 
agraria, nel discorso di aper
tura della manifestazione, che 
è presieduta dal compagno 
Emanuele Macaluso. presen
tava significative novità, tali 
da consentire una netta in
versione di tendenza, così da 
far avanzare il cambiamento 
anche nelle campagne*. Di 
quel programma la riforma 
dei patti agrari costituisce un 
pilastro. 

Per questo la battaglia per 
la trasformazione della mez
zadria e della colonia in af
fitto * non è un incidente di 
percorso ». Lo dimostra il 
fatto che proprio in coinci
denza con le manovre dei 
settori più conservatori della 
DC. tese a stravolgere la por
tata innovativa del provvedi 
mento rotato al Senato, si 
•inno manifestate resistenze 

tenaci anche nei confronti di j 
altre qualificanti misure le
gislative per l'agricoltura. 

Gli esempi? Il « quadnfo- ; 
gl'io » innanzitutto. « Il gover
no — ha denunciato La Torre I 
— ha fatto slittare di un an- : 
no i 670 miliardi stanziati per i 
il 7S e ridotto da 1.100 a 400 \ 
miliardi i finanziamenti pre
visti per il '79. pregiudicando 
coti l'efficacia della prima 
legge di programmazione nel
le campagne ». Ce poi l'i
nammissibile ritardo nella 
presentazione del piano a-
gro-alimentare. 

Ecco perchè la riforma dei 
patti agrari € è un banco di 
prova della volontà dei parti
li della maggioranza di ri
spettare e attuare il pro
gramma ». L'approvazione del
lo legge al Senato «non si è 

' avuta per una sorta di colpo 
' di mano delle sinistre: quel 
' provvedimento porta anche 

l'impronta del pensiero de
mocratico-cattolico. Lo sotto 
lineiamo perchè convinti che 
una politica di solidarietà 
democratica necessita del
l'apporto di tutte le compo
nenti ». Di qui l'auspicio 
e che nella DC preralgano il 
senso di responsabilità e la 
ragione ». 

E' quanto chiedono i con 

tadini che dalla platea scan
discono uno slogan (* De
mocrazia cristiana - voghamo 

palli chiari • o stai con i coloni 
- o sfai con gli agrari >) rie-
cheggiato già nelle manifesta 
ziont di massa a Roma e m 
tanti altri centri, piccoli e 
grandi. 

«• E" un movimento unitario 
che non darà tregua », affer
ma Enzo Pulita, mezzadro di 
Jesi, nella testimonianza sulle 
lotte delle Marche. In questa 
regione la DC è schierata per 
l'approvazione della legge vo 
tata al Senato e lo dimostra 
impegnandosi nelle iniziative 
e nelle manifestazioni. La 
stessa unità l'hanno dimo
strata le Regioni, come sotto
linea il compagno Agostino 
Bagnato, assessore all'Agri
coltura del Lazio. E Elio 
Salvatore, responsabile della 
sezione agraria del PSl, ac
colto da un caldo applauso, 
ricorda l'impegno unitario 
delle sinistre in Parlamento e 
nel Paese, a fianco di tutti 
coloro che vogliono finalmen
te voltar pagina. 

E' un capitolo della storia 
d'Italia, quello dei patti ini
qui nelle campagne, da chiu
dere al più presto. E' assur
do che nel 197S ci siano an
cora agrari che — come ri

corda Franco Scarciglia. co 
Inno di Lecce — si fanno m i 
sui campi solo quando deb
bono ritirare la loro t par-
re ». Le testimonianze offrono 
anche ugnarci drammatici di 
vita vissuta. Giuseppe Loca
tela. di Villa d'Adda (Berga 
mn). è riuscito ad acquistare 
un pezzo di terra a prezzo di 
mille sacrifici, ma ricorda 
ancora quando rireva nella 
casa colonica: era fatiscente. 
praticamente inabitabile, ma 
il padrone non aveva nessuna 
intenzione di ripararla; fino a 
quando il fialio. per un paio 
d'ore soltanto, dovette ren
dersi conto di come sì viveva 
in quella casa quando c'era 
freddo e pioggia. Quinto San
tucci. toscano, racconta che 
al suo paese c'è chi dice che 
tè meglio mettersi d'accordo 
col padrone, tanto a Monteci
torio sono tutti uguali ». 
« So. non ci credo, non è co
si, ci siamo noi comunisti » 
grida nel microfono. E la 
platea esplode in un applau
so. Orgoglio di partito? Certo. 
ma anche consapevolezza che 
l'impegno del partito non 
verrà meno anche in questa 
battaglia. 

Pasquale Cascella 

sembra averne qualche no
stalgia fino al punto da au
spicarne ambiguamente una 
nuova edizione. Se ci si vuole 
riprovare, si accomodino pu
re. ha esclamato Berlinguer. 
Le masse popolari hanno una 
« memoria storica » (per usa
re un'espressione del segreta
rio della DC) più forte di 
certi dirigenti politici. Ma se 
si è davvero consapevoli che 
la crisi italiana si può fron
teggiare e superare solo con 
una politica di solidarietà 
che comprenda anche il 
contributo del più forte parti
to dei lavoratori, allora si 
deve sapere che se il PCI fa 
parte di una maggioranza, gli 
accordi che si fanno con esso 
vanno rispettati lealmente, 
fino in fondo, e in ogni cam
po. E dico il PCI com'è, con 
la sua capacità di rinnovarsi. 
ma sempre nella fedeltà ai 
suoi principi e al suo patri
monio ideale. 

A proposito di lealtà e di 
correttezza — ha aggiunto 
Berlinguer — poiché parlo 
qui a Roma vorrei ricordare 
come sia essenziale che il 
governo ponga fine a quelle 
pratiche, talora vessatorie, 
tendenti a mortificare l'auto
nomia e la capacità realizza
trice delle nuove amministra
zioni popolari, come sta Ta
cendo in particolare qui nella 
Capitale e nel Lazio. 

L'on. Zaccagnini ritiene ec
cessive e tendenziose le criti
che che noi facciamo alla 
«presunta debolezza del go 
verno e alle prete.se infedeltà 
programmatiche della DC». 
Ma questa debolezza e so 
prattutto questa infedeltà non 
sono affatto presunte, ma 
reali, sicché il denunciarle — 
come noi facciamo, a comin
ciare dalla questione dei pat
ti agrari — non è doppiezza, 
ma è coerenza: coerenza di 
un partito che si comporta 
con lealtà e che ha tutto il 
diritto di esigere dagli altri 
partiti eguale lealtà. 

E non vi è niente di scor
retto se noi. partito democra
tico, ci rivolgiamo ai lavora
tori e ai cittadini perchè fac
ciano sentire la loro voce e 
la loro volontà di vedere at
tuati gli impegni che i partiti 
hanno assunto di fronte a lo
ro. 

Ecco perchè — ha detto i' 
compagno Berlinguer — ab 
biamo convocato questa as
semblea nazionale di conta
dini. Numerose manifestazio
ni di partito e unitarie si so
no già svolte in varie regio
ni: e altre ancora bisognerà 
promuoverne rapidamente 
per intensificare ed estendere 
un movimento di massa per 
la riforma dei patti agrari e 
per l'attuazione di tutti gli 
accordi programmatici che 
riguardano l'agricoltura. 

Spesso abbiamo affermato 
che vi deve essere un colle
gamento stretto tra iniziativa 
nelle istituzioni rappresenta
tive e iniziativa di massa. La 
battaglia per i patti agrari 
sta dimostrando che ciò è 
possibile oltre che necessario. 

Alla tenace azione dei no
stri compagni e dei compagni 
socialisti alla Camera si ac
compagnano iniziative e ma
nifestazioni in tutte le regio
ni. spesso con la partecipa
zione di contadini che seguo
no la DC. 

Tutti noi sappiamo bene 
che la DC è un partito che 
ha. nel suo seno, mezzadri. 
coloni, fittavoli, piccoli e 
medi proprietari coltivatori. 
piccoli e medi concedenti (i 
cui interessi abbiamo tenuto 
presenti nella legge approva
ta a] Senato), ma ha anche 
grossi proprietari terrieri. 
Non si possono conciliare al 
l'infinito tutti questi interes 
si. Prima o poi arriva il 
momento della scelta. E oggi 
la crisi del Paese. la nuova 
situazione politica, la nuova 
maggioranza parlamentare, la 
più incisiva presenza e inizia
tiva del nostro partito strin 
gono e obbligano la DC. ogni 
giorno di più. a compiere 
delle scelte. 

Qual è il nostro compito 
perchè tali scelte vadano nel 
senso del rinnovamento? ha 
domandato Berhtguer . 

Tutta l'esperienza del tren
tennio repubblicano dimostra 
che i più importanti passi a-
vanti compiuti dal popolo la
voratore e dal paese dipen
dono dalla nostra capacità di 
realizzare, come ci ha inse 
enato Togliatti, un rapporto 
unitario fra le masse popola
ri che seguono i partiti della 
sinistra e !e masse popolari e 
le masse cattoliche, comprese 
quelle che seguono la DC. 

La democrazia si è salvata 
e sviluppata e una politica di 
riforme ha potuto progredire 
tutte le volte che noi siamo 
riusciti a sostenere la nostra 
iniziativa politica con forti e 
ampi movimenti di massa. 
determinando una partecipa
zione di quelle forze della 
Democrazia cristiana che so
no anch'esse per obiettivi di 
progresso democratico e dì 
rinnovamento sociale. 

Oggi, con il nostro ingresso 
nella maggioranza parlamen
tare . ha concluso Berlinguer 
— questo nostro metodo — 
che è una costante del nostro 
partito — deve svilupparsi in 
modo nuovo, in Torme ancora 
più ampie e può ottenere 
maggiori e più duraturi suc
cessi. Nell'iniziativa del no
stro partito fra i contadini e 
sui problemi dell'agricoltura 
vi è un esempio che va se
guito da tutte le nostre orga
nizzazioni. e su ogni altro 

[ problema. 
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